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I SALTI DEL DIAVOLO

PROGETTO PILOTA DI VALORIZZAZIONE E DIFESA ATTIVA DEL TERRITORIO MONTANO DELLA MEDIA VAL BAGANZA

Proposta di progetto

Premessa

Il 26 giugno 2001 è stato firmato, da tutti gli Enti preposti alla Difesa del Suolo
, il Protocollo d’Intesa per il Progetto Sperimentale di Difesa Attiva dell’Appennino Parmense, promosso dalla Provincia di Parma e finalizzato al rilancio dell’attività di manutenzione diffusa del territorio montano provinciale. Nell’ambito di tale intesa, gli Enti sottoscrittori si impegnano a realizzare le proprie attività di messa in sicurezza sulla base di un modello di intervento che afferisce al concetto di bacino idrografico, coordinato dalla Provincia e condiviso da tutti i soggetti attuatori istituzionalmente preposti, con l’obiettivo specifico di migliorare l’efficacia complessiva degli interventi di riduzione e prevenzione del dissesto idrogeologico. Al fine di fornire la comune base conoscitiva necessaria per predisporre le strategie di coordinamento, nel corso del 2002, la Provincia di Parma ha redatto ed avviato, con il contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Parma e il finanziamento DOCUP Obiettivo 2, un progetto per la realizzazione di un Sistema Informativo Provinciale, specifico per la Difesa del Suolo. Le modalità di rilievo, organizzazione, aggiornamento e scambio dei dati connesse con le funzionalità del Sistema Informativo vengono di volta in volta definite da un Comitato Tecnico inter-ente appositamente istituito.

Delineati i contenuti e l’architettura del quadro conoscitivo condiviso, si rende ora indispensabile tradurre il modello di coordinamento amministrativo, promosso dall’Intesa, in azioni concrete sul territorio. La presente Proposta di Progetto individua nella media Val Baganza un’area pilota nella quale sviluppare un piano di intervento integrato e strutturato per microbacini idrografici basato sul coinvolgimento sinergico di tutti gli Enti territorialmente competenti. Le finalità del Progetto non si limitano però alla sola Difesa del Suolo. L’intervento di “Difesa Attiva” si inserisce e trova ulteriore valenza e significato all’interno di una strategia più ampia di rilancio e di creazione di alternative economiche nel territorio montano. Esso infatti è visto come indispensabile pre-condizione per tutelare e rendere fruibili le numerose emergenze paesaggistiche, storiche ed ambientali presenti nell’area che, se adeguatamente promosse e valorizzate, possono costituire valide opportunità di sviluppo per le popolazioni locali. Come sottolineato nel titolo, la proposta di progetto persegue pertanto il duplice scopo della difesa attiva e della valorizzazione del territorio della media Val Baganza, considerata come area esemplare dell’Appennino parmense anche in virtù della compresenza, su un medesimo bacino idrografico, di due diverse Comunità Montane.

Una strategia di sviluppo e difesa del territorio montano

Lo sviluppo economico e sociale della montagna è strettamente connesso alla tutela e alla valorizzazione degli elementi che le sono peculiari e che la differenziano dall’ambiente urbanizzato di pianura, quali la prevalente naturalità del territorio, il grande fascino del paesaggio montano, il permanere dei segni della storia e la vitalità delle tradizioni locali. In altri termini il principale punto di forza di questi territori è la ricchezza e la diversità dei tanti piccoli “giacimenti” culturali e ambientali presenti.

Affinché questi elementi si tramutino effettivamente in risorse per le popolazioni locali, occorre promuoverli e renderli al contempo accessibili e fruibili attraverso percorsi adeguati (sentieri, carraie, viabilità minore da percorrere a piedi, a cavallo o in mountain bike, secondo ritmi lenti contrapposti ai ritmi veloci della città). La fruibilità del territorio montano per un turismo a velocità lenta è in stretta connessione con la funzionalità di un reticolo viario minore che, a sua volta, è condizionata dalla tenuta idrogeologica del territorio. Fino a pochi decenni fa esisteva una fitta rete di carraie, tratturi, sentieri che collegavano le varie località e gli abitati sparsi e che era mantenuta dalla popolazione presente sul territorio. Con lo spopolamento della montagna questa rete è collassata, si sono interrotte le pratiche diffuse di manutenzione, aggravando così un generale dissesto idrogeologico del territorio.

Occorre sottolineare che l’abbandono della rete viaria minore (intesa anche come espressione di presidio capillare sul territorio) è al contempo causa ed effetto del dissesto idrogeologico. Quando ben mantenuto, il reticolo viario minore opera infatti un importante funzione di regimazione e allontanamento delle acque meteoriche. Se non mantenuto, non solo questa funzione viene meno, ma può anche essere peggiorativa rispetto ad una situazione naturale. L’ingenerarsi di fenomeni di dissesto diffusi ed incontrollati contribuisce poi ad aggravare la dinamica dell’abbandono in una sorta di circolo vizioso.

Diventa pertanto prioritario ristabilire, con il coinvolgimento dei soggetti locali e degli Enti istituzionalmente preposti alla Difesa del Suolo, un nuovo equilibrio nel quale difesa idrogeologica e fruibilità del territorio si combinino sinergicamente. Promuovendo e sostenendo l’azione di manutenzione diffusa e il recupero della viabilità minore si rende infatti fruibile il territorio a nuovi usi e si favoriscono nuove opportunità di sviluppo. Allo stesso tempo, l’uso e la fruizione “produttiva” del territorio divengono garanzia di presidio e di prevenzione di fenomeni di dissesto generalizzati e stimolo per una sua difesa continua. Evidentemente non è pensabile un intervento pubblico sull’intera rete viaria minore così come d’altronde sull’intero patrimonio edilizio sparso: esiste una insormontabile sproporzione tra necessità di intervento e risorse disponibili.

E’ però possibile intervenire su grandi assi escursionistici (come la Via Francigena), su aree specifiche di particolare pregio naturalistico (parchi, riserve) e su aree intermedie che non appartengono né alla prima, né alla seconda categoria ma che presentano ugualmente importanti valori naturalistico - ambientali e sono per di più in stretta connessione geografica e funzionale con i primi. Queste aree intermedie, che già da sole rappresenterebbero un’attrattiva, acquisiscono e forniscono valore aggiunto ai luoghi di eccellenza se raggiungibili e inserite in una rete di relazioni.

Per verificare la fattibilità di questi obiettivi si è individuato, quale territorio pilota, l’ambito dei Salti del Diavolo - Monte Montagnana, collocato nella media Val Baganza, connesso con la Via Francigena e posto all’interno di comuni che appartengono ad entrambe le comunità montane della provincia di Parma. L’ambito territoriale considerato rientra tra le aree per le quali il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) prevede la predisposizione di Progetti di Tutela, Recupero e Valorizzazione ai sensi dell’art. 49 della L.R. 20/2000. La particolare collocazione geografica, l’esistenza di importanti emergenze geologiche ed architettoniche, ma anche la gravità di un diffuso fenomeno di dissesto, rendono l’area luogo ideale per avviare un progetto sperimentale che integri la difesa attiva del territorio e la sua tutela e valorizzazione.

Caratteristiche dell’ambito territoriale dei Salti del Diavolo-Monte Montagnana

Caratteri generali

L’area di pertinenza del progetto è situata nella media Val Baganza ed ha una superficie di 3080 ha. Essa interessa principalmente 3 comuni, con il seguente riparto di superficie: Berceto 1139; Terenzo 622; Calestano 1185. In modo marginale sono ricomprese alcune zone di crinale del comune di Corniglio per un totale di 138 ha. Il profilo altimetrico varia dai 500 metri del fondovalle per arrivare a quote superiori ai 1300 metri nella fascia di spartiacque con la Val Parma (Monti Cavalcalupo e Montagnana). L’insediamento urbano e rurale è piuttosto limitato e si sviluppa in modo circoscritto lungo i due grandi assi viari che attraversano l’area: la Strada Statale 62 della Cisa, che corre sullo spartiacque in sinistra idrografica, e la Strada Provinciale 74 per Berceto che si dipana a mezza costa in destra idrografica. I principali centri abitati sono rappresentati da Castellonchio (comune di Berceto); Cassio (comune di Terenzo) e Ravarano (comune di Calestano). 

Gli elementi di attrattiva, non solo turistica, che andrebbero tutelati e valorizzati sono molteplici e possono essere ricondotti a tre macro categorie fra loro interdipendenti:

· Valenze geologiche; 

· Valenze paesaggistiche e naturali; 

· Valenze storiche, architettoniche e etnografiche

Per tutte le valenze storico-ambientali considerate sono disponibili numerosi studi, sia di carattere specialistico che generale, che possono fornire una solida base conoscitiva sulla quale impostare il piano degli interventi del Progetto. Numerose altre informazioni, di natura anche economico – infrastrutturale, sono reperibili nel quadro conoscitivo del PTCP. Di seguito vengono sinteticamente descritti gli aspetti salienti di ciascuna categoria e vengono poi tratteggiati gli elementi di fragilità del territorio e le opportunità di sviluppo.

Valenze geologiche: 

La componente geologica è senza dubbio quella che caratterizza maggiormente l’ambito territoriale del progetto sia per le sue intrinseche peculiarità che per gli effetti e i condizionamenti sulle forme del paesaggio e sulla storia e l’economia locale. L’aspetto geologico e geomorfologico più rilevante è rappresentato dall’affioramento verticale detto dei “Salti del Diavolo” che attraversa trasversalmente la Val Baganza lambendo, sugli opposti versanti, gli abitati di Chiastre e di Cassio. I Salti del Diavolo sono l’emergenza di una formazione sedimentaria di età cretacica (95 M.A.), geneticamente riconducibile ad un’immane frana sottomarina, che si estende con continuità nel sottosuolo dal Monferrato all’Appennino modenese (Parco Regionale dei Sassi di Rocca Malatina) e che trova nell’area proposta uno dei più significativi e spettacolari affioramenti. I Salti si presentano come un allineamento, di circa 5 Km, di strette guglie e pareti rocciose che emergono in modo brusco ed improvviso elevandosi per alcune decine di metri rispetto al terreno circostante. 

Lo spettacolare affioramento è diretta conseguenza della giacitura subverticale della formazione e dell’azione nel tempo dell’erosione differenziale. Dal punto di vista petrografico, i Salti del Diavolo sono costituiti da una successione a granulometria decrescente di conglomerati ed arenarie derivanti dalla disgregazione di antiche rocce mineralogicamente eterogenee di provenienza extra-appenninica. La fine e compatta arenaria sommitale, chiamata localmente mass ladéin, è stata storicamente sfruttata dagli scalpellini del luogo per le parti architettoniche a vista degli edifici. L’etimo alquanto evocativo è da ricondurre ad una leggenda valligiana che vede in questi scoscesi speroni di roccia le tracce lasciate dalla fuga precipitosa del diavolo alla vista di una piccola croce ostentata da un santo eremita locale.

Per il suo alto valore testimoniale, l’intera dorsale dei Salti del Diavolo è stata classificata, dal Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), come Zona di tutela naturalistica (art. 25). Nell’area progetto, oltre ai Salti, sono presenti significativi affioramenti di altre formazioni sedimentarie come ad esempio il flysch del Monte Cassio, le cui regolari stratificazioni emergono, con uno sviluppo verticale di alcune centinaia di metri, sul fianco orientale dell’omonimo monte. Nei pressi di Casa Selvatica, si segnala anche la presenza delle rocce sedimentarie più antiche della provincia (radiolariti verdi di circa 150 M.A.). L’esemplarità e la peculiarità delle varie salienze geologiche, oltre a delineare un paesaggio unico e suggestivo, fanno dell’area un vero e proprio Geosito di interesse sia scientifico che didattico-culturale, nel quale è possibile ripercorrere con chiarezza alcune importanti fasi della storia orogenetica appenninica.

Valenze paesaggistiche e naturali: 

Il medio corso del T. Baganza presenta un ben conservato paesaggio vallivo di tipo agro-forestale, contraddistinto da una scarsa pressione antropica e da una corrispondente alta naturalità. Il torrente scorre tortuoso e incassato ai piedi di versanti fortemente acclivi, per lo più forestati. Laddove le pendenze lo consentono, soprattutto nelle zone a mezza costa in destra idrografica, ai boschi si alternano terreni agricoli, coltivati secondo la tradizionale rotazione connessa con la produzione del Parmigiano. Gli insediamenti urbani e gli edifici rurali sono in gran parte costruiti in sasso e ben inseriti nel contesto naturale.

Nell’area progetto la superficie ricoperta dai boschi rappresenta quasi il 75% del totale (circa 2200 ha)
. L’ampia escursione altimetrica dal piano dell’alveo al crinale e la diversa esposizione dei versanti fanno sì che in uno spazio piuttosto ristretto si susseguano diversi habitat ed associazioni floristiche caratteristici dell’Appennino parmense. Si passa dai boschi di cerro e carpini del fondovalle alle faggete delle zone più elevate, per arrivare ai pascoli di alta quota che si estendono sui pianori sommitali dei monti Montagnana e Cavalcalupo. La zona di spartiacque tra la Val Baganza e la Val Parma segnata da questi rilievi rappresenta, per la sua integrità naturale e per l’assenza di ostacoli di origine antropica, una via preferenziale per la migrazione e lo spostamento della fauna selvatica e costituisce, ai sensi del PTCP, uno dei principali Corridoi ecologici della provincia. Altre porzioni dell’area progetto sono invece significativamente classificate, secondo il PTPR, come Zona di particolare interesse paesaggistico-ambientale (art. 19).
Valenze storiche, architettoniche e etnografiche: 

L’ambito territoriale del progetto comprende al suo interno il tratto appenninico della Via Francigena che collega Casola a Castellonchio. Quasi tutti i centri abitati presenti sono censiti nel PTPR come insediamenti urbani storici 
. Tra i più rilevanti vanno citati i borghi di impianto medievale di Cassio e Castellonchio, collocati proprio lungo il percorso Romeo, e, sul versante opposto della Val Baganza, il paese di Ravarano con il vicino castello omonimo originario dell’XI secolo. Nelle zone di valle sono inoltre conservati alcuni edifici rurali un tempo adibiti a molino. 

Tutti gli edifici di valore storico e testimoniale sono costruiti con pietra locale. Data la disponibilità di materiale litoide di buone qualità meccaniche, nell’area si è venuta storicamente a creare una tradizione e una cultura della lavorazione della pietra, oggi in via di irreversibile scomparsa, che aveva i suoi centri principali negli abitati di Cassio e di Chiastre. Per le parti architettoniche di pregio, come le volte con fregi dei portali, gli “scalpellini” utilizzavano il mass ladéin, un’arenaria compatta e di grana finissima che veniva estratta dalla sommità dei Salti del Diavolo. Il rapido esaurirsi delle cave portava a ricercare il materiale in luoghi a volte anche distanti da quello di lavorazione. I famosi scalpellini di Cassio, ad esempio, attraversavano il Baganza per recarsi, con un faticoso cammino, alle cave di Chiastre poste sull’altro versante della Valle. Tracce della passata attività estrattiva sono tuttora conservate in alcuni “Salti”, per quanto in parte nascoste dalla vegetazione. La lavorazione artigianale della pietra è stata invece quasi del tutto abbandonata. Memoria di questa antica “cultura materiale” sopravvive ancora in alcuni anziani scalpellini del luogo.

Elementi di fragilità e debolezza del territorio

Gli attuali valori paesaggistico naturali dell’area sono in buona parte il riflesso di una sua intrinseca e storica debolezza, sia sul piano della stabilità idrogeologica che su quello dello sviluppo economico. Le forti pendenze dei versanti, combinate ad un substrato geologico costituito di litologie poco coerenti e fratturate, hanno favorito il verificarsi di fenomeni di dissesto profondi e diffusi. Secondo la Carta Provinciale del Dissesto scala 1:25.000 (1996), nell’area sono censiti 81 movimenti franosi, di cui 49 attivi e 31 quiescenti di recente o documentata attività, che interessano una superficie di quasi 600 ha, pari al 19% del totale. Alcuni di questi fenomeni sono di grandi dimensioni e coinvolgono interi abitati e tratti delle principali infrastrutture viarie, come nel caso della frana di Casa Selvatica.

La cronica instabilità e la scarsa disponibilità di zone sub-pianeggianti, se da una parte hanno limitato le possibilità di espansione urbana e di sfruttamento intensivo del suolo, dall’altra hanno impedito lo svilupparsi di un solido tessuto economico e produttivo. Nell’area non esistono imprese artigianali di rilievo. Pochi sono gli esercizi commerciali, quasi tutti alimentari e concentrati negli abitati di Cassio e Ravarano. Anche l’agricoltura, che costituisce comunque la principale attività produttiva, ha dimensioni e ricadute economiche piuttosto ridotte. Secondo i dati in possesso del Servizio Provinciale Agricoltura, nel territorio in esame sono presenti solo 3 allevamenti zootecnici bovini e un unico caseificio per la lavorazione del Parmigiano, ubicato nel paese Ravarano.

Opportunità di sviluppo

Stante la necessità di difendere e sostenere le attività agricole ancora in essere, anche ai fini di preservare la varietà paesaggistica, le uniche opportunità di sviluppo del territorio sono legate, qui come d’altronde in molte altre zone della montagna parmense, alla valorizzazione del patrimonio naturale e culturale presente, in vista di una sua fruizione turistica e didattico-ricreativa. Attualmente l’area è già interessata da flussi turistici di varia natura e provenienza, sia giornalieri che stagionali, alimentati e veicolati dalle sue attrattive storico-religiose (Via Francigena, borghi medievali), naturali (Salti del Diavolo, pascoli e faggete del Monte Montagnana), paesaggistiche (strada panoramica provinciale e statale) e gastronomiche (Fiera del Tartufo Nero di Fragno; Strade dei Vini e dei Sapori). Questi flussi, che sono indice delle potenzialità e dei valori del luogo, sono però ancora intermittenti e disarticolati e non costituiscono, nell’economia locale, una voce di entrata stabile e consistente in grado di fare massa critica e di ingenerare forme endogene di sviluppo.

Occorre quindi rafforzare una dinamica già presente valorizzando ulteriormente la Via Francigena, che deve divenire l’asse strutturante del turismo locale, tramite la diversificazione dell’offerta turistica e la promozione delle emergenze storiche e ambientali dei territori contigui o limitrofi, in precedenza descritte. Questa azione di sostegno e promozione non può andare disgiunta da un contestuale intervento diffuso di difesa idrogeologica del territorio che ne garantisca nel tempo l’accessibilità e la fruizione attraverso quelle modalità “lente” di spostamento, oggi sempre più richieste, che sole possono fare apprezzare i valori “estensivi” come il paesaggio, la geologia e la natura, propri dell’area considerata. 

E’ in questo duplice ambito della promozione e della difesa del territorio che intende intervenire il presente progetto.

Obiettivi e ricadute attuative del progetto

La proposta avanzata intende favorire un’azione coordinata degli Enti locali volta alla riduzione della vulnerabilità al dissesto idrogeologico del territorio dei “Salti del Diavolo” e alla contestuale valorizzazione degli elementi paesaggistici, ambientali e culturali in esso presenti. Il progetto si propone pertanto il perseguimento dei seguenti obiettivi:

· preservare il territorio e prevenire l’insorgere di fenomeni di dissesto idrogeologico attraverso interventi coordinati sul reticolo idrografico minore e sulla viabilità secondaria;

· conservare il patrimonio storico, antropologico, geologico e naturale presente nell’area dei Salti del Diavolo;

· rendere fruibile ed accessibile per finalità turistico - ricreative e per scopi didattico - educativi (di carattere sia specialistico – ricercatori, studenti universitari - che divulgativo – scolaresche, escursionisti, anziani) questo patrimonio con modalità “lente” di visita;

· recuperare la memoria di un antico modo di vivere e di un’economica scomparsa fondata sulla lavorazione della pietra;

· riscoprire e rafforzare l’identità della comunità nel suo rapporto con il territorio e il paesaggio;

· rinforzare l’asse della Via Francigena, quale itinerario turistico.

Articolazione del progetto e della sua attuazione

Il progetto e le azioni attuative conseguenti sono articolate per moduli autonomi che possono essere realizzati per stralci successivi:

1. Interventi di manutenzione straordinaria su viabilità e reticolo idrografico minore (difesa attiva);

2. Recupero della funzionalità di sentieri e strade sterrate di interesse turistico con individuazione di percorsi ad anello che mettano in risalto le principali emergenze geologiche, storiche, naturali;

3. Riattivazione e predisposizione di un sentiero attrezzato (segnaletiche, tabelloni illustrativi, panchine, punti panoramici) denominato “Via degli Scalpellini” che collega Cassio a Chiastre seguendo la dorsale dei Salti;

4. Interventi forestali di ripulitura del bosco nell’intorno dei Salti del Diavolo e lungo la “Via degli Scalpellini”, per dare risalto agli affioramenti verticali;

5. Realizzazione di un “Museo della Pietra” con aula didattica e due sezioni distinte ma integrate: etnografica e geologica. Al museo potranno essere legate manifestazioni o dimostrazioni di lavorazione della pietra, da delineare già all’interno del progetto;

6. Affidamento, a soggetti locali, dei lavori di manutenzione ordinaria dei sentieri e delle carraie di interesse turistico (intervento pluriennale);

7. Affidamento della gestione del Museo della Pietra ad associazioni e/o a soggetti istituzionali.

Il lavoro sarà articolate in quattro fasi:

I. raccolta, predisposizione e sistematizzazione degli elementi conoscitivi fondamentali, in collaborazione con gli Enti e le popolazioni locali;

II. predisposizione del progetto e delle procedure per la sua attuazione;

III. coinvolgimento delle comunità locali e degli enti istituzionali interessati all’intervento e attivazione dell’Accordo Territoriale per l’attuazione del progetto;

IV. realizzazione delle opere e loro affidamento ai soggetti che si occuperanno della gestione e manutenzione degli interventi.

Gli interventi di recupero, ma soprattutto quelli di manutenzione, andrebbero affidati a soggetti locali presenti sul territorio (agricoltori, cooperative forestali, ecc.), favorendone la partecipazione e la possibilità di integrare il loro attuale reddito con i lavori di manutenzione. Per questa ed altre ragioni il progetto prevede una specifica fase dedicata all’animazione in loco, che rappresenta uno degli aspetti strategici per il raggiungimento degli obiettivi prefissati.

Tempi e costi complessivi

Tempi per la redazione del progetto

Fase I e Fase II: 6 mesi

Costo per la redazione del progetto

Fase I e Fase II: 50.000 Euro

Possibili fonti di finanziamento per le fasi attuative (Fasi III e IV)

· Fondi ordinari degli enti pubblici coinvolti nel Progetto;

· DOCUP: secondo stralcio per il triennio 2004-2006;

· L.R.20/2000: Progetti di Tutela e Valorizzazione Naturalistica;

· SNAM (sta intervenendo pesantemente sul crinale della Val Baganza, potrebbe essere “disposta” a sponsorizzare un museo locale su un tema affine alla sua attività nel campo geologico);

· Fondazioni (sia con il finanziamento Difesa Attiva che con nuovi emolumenti).

Soggetti coinvolti nel progetto e nella sua attuazione

· Provincia di Parma

· Comunità Montana Appennino Parma Est

· Comunità Montana Appennino Parma Ovest

· Comuni di Terenzo

· Comune di Calestano

· Comune di Berceto

· Università degli Studi di Parma

· Centro Studi della Val Baganza

Forme di collaborazione

Per realizzare gli interventi previsti dal progetto e per attuare le opere previste è possibile attivare un Accordo Territoriale ai sensi della L.R. 20/2000.

dott. Nicola Dall’Olio

arch. Fabio Ceci 

dott. sa Cecilia Pisi

Parma 26 agosto 2002

� Autorità di Bacino del fiume Po; Regione Emilia Romagna; Provincia di Parma; Comunità Montana delle Valli del Taro e del Ceno; Comunità Montana Appennino Parma Est; Consorzio della Bonifica Parmense; Consorzio della Bonifica Bentivoglio Enza; i Comuni dell’Appennnino.


� Dati tratti dalla Carta Forestale scala 1:10.000 inserita nel PTCP.


� Cassio, Casola, Castello, (Comune di Terenzo); Ravarano, Castello di Ravarano, Chiastre (Comune di Calestano); Castellonchio, La Costa, Casa Selvatica (Comune di Berceto).
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